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Cap. 1 IL DISTRETTO CREATIVO 

La cultura come motore dello sviluppo nell’analisi  
di Massimo Marrelli  

di Luigi Caramiello 
 

Massimo Marrelli, economista, Presidente del Polo delle 
Scienze Umane e Sociali, della “Federico II”, studioso del-
l’organizzazione dei distretti produttivi, è certamente uno 
dei maggiori esperti in materia di economia e di finanza, 
incontrarlo e discutere con lui è una preziosa opportunità 
ed un’occasione di grande interesse. Personalità di caratura 
internazionale, conosciuto e apprezzato ben oltre i confini 
italiani, a partire dagli Stati Uniti, dove ha ricoperto diversi 
incarichi nelle più prestigiose università, Marrelli, si rivela, 
allo stesso tempo, una persona semplice e cordiale. Un 
intellettuale dotato di uno stile sobrio e pacato, che richiama 
alla mente ciò che gli anglosassoni definiscono “understa-
tement”. La sua disponibilità si manifesta immediatamente, 
già nei modi della sua accoglienza e nella maniera di porsi, 
di sviluppare il dialogo. Il professore, già docente e poi 
preside della facoltà di economia va dritto al nocciolo della 
questione, lì dove si riannodano i temi centrali del nostro 
oggetto di indagine. 

«Nell’ultimo rapporto di “Federculture” risulta che il valore 
di mercato della cultura supera quello delle attività sportive 
e di ricreazione. L’aggregato di quest’ultima, infatti, supera 
il valore del calcio e degli altri sport. Ciò vale anche per la 
Regione Campania, dove la sua quota di prodotto interno 
lordo ha un valore rilevante. Il punto è che il rapporto di 
“Federculture” rileva il consumo culturale. Il mercato, 
tuttavia, come ben sappiamo, è un insieme composto da 
consumo e produzione. Ebbene, il valore della produzione 
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culturale in Campania è inferiore del 30% rispetto al 
consumo». Il consumo senza produzione, sembra essere da 
sempre un tratto caratteristico dell’imprenditoria culturale 
nostrana. Siamo, quindi, molto interessati a conoscere il suo 
pensiero sull’argomento.  

«La produzione di cultura in Campania funziona con la 
modalità dei clusters. Vi sono quindi punti in cui l’attività è 
molto concentrata e forte, come l’artigianato e la produ-
zione artistica, dove vantiamo una grande tradizione nel 
settore dell’arte presepiale, nella lavorazione dell’oro, così 
come nella ceramica d’arte, solo per citare i maggiori 
distretti». A tal proposito introduce un aspetto non secon-
dario nell’economia del nostro ragionamento, collegabile 
alla difficoltà di individuare tutti i diversi passaggi di cui si 
compongono le filiere, poiché come ci fa capire «interi pezzi 
della catena produttiva sono sommersi». Il presidente cita 
l’esempio di S. Gregorio Armeno, il distretto presepiale più 
famoso al mondo che fattura 40 milioni di euro l’anno. «La 
filiera è composta in modo anomalo. In teoria dovrebbero 
esserci lo scultore, il modellatore, il rifinitore, ed infine la 
sarta, l’intervento della quale conferisce un valore aggiunto 
al prodotto. Gli scultori, però, sono ormai scomparsi. 
Accade, infatti, che da diverso tempo tutti gli operatori 
comprano il modello all’ingrosso da Giannotti. Lo stesso 
meccanismo si ripropone nel distretto orafo dove il corallo 
arriva semi lavorato dal Giappone». Entra qui un gioco una 
dinamica di enorme rilevanza. La merce, infatti come si 
evince dalle osservazioni dell’economista, si compone sem-
pre più di due parti distinte: di queste, una costituisce la 
materia prima e, in un certo senso, ne rappresenta la 
struttura. Su di essa, in un secondo momento, interviene un 
dispositivo di elaborazione che, seguendo le direttrici del 
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processo creativo ne determina il contenuto, attivando un 
meccanismo attraverso il quale assume consistenza la sua 
componente immaginaria, la cui cifra estetica è parte inte-
grante dell’universo comunicativo connesso all’identità 
immateriale dell’oggetto. “In sostanza, è questa componen-
te che nella catena del valore determina il salto qualitativo” 
e si configura come il risultato di un complesso processo di 
elaborazione dove il contenuto di “know how”, il grado di 
penetrazione e i livelli di consumo di un determinato pro-
dotto rappresentano il valore aggiunto alla merce.  

Il contrario, ad esempio, di quello che in Campania avviene 
nel campo dell’industria cinematografica «dove pure i dati 
sul consumo di cinema sono in linea con la media nazio-
nale, ma ciò che manca, da noi, è una tradizione, ossia un 
bagaglio di conoscenze e competenze adeguate nel campo 
della produzione». Esemplare al riguardo è il caso dell’Ipod 
dove tutti i pezzi, dalla scheda al microchip, sono fabbricati 
e assemblati nei paesi asiatici, ma il 60% del valore resta 
negli Stati Uniti dove l’oggetto in questione viene, pensato, 
plasmato concettualmente, disegnato, conferendogli un 
valore immaginario, prima ancora di essere immesso in 
circuito comunicativo, entrando così attraverso un mecca-
nismo di “autopoiesi” nel territorio della fruizione.  

«Per questa ragione, in alcuni settori come l’artigianato 
artistico dove si opera solo su alcuni segmenti della filiera, 
il valore dei prodotti rimane qui, in altri dove diversi pezzi 
di filiera pure sono realizzati in loco il valore non resta in 
Campania». Proseguendo sulla stessa falsariga, il Presidente 
del Polo individua nella realizzazione di Distretti culturali 
una variabile indipendente di fondamentale importanza, 
per aumentare la spinta propulsiva del comparto, anche in 
ragione del fatto che non mancano di certo nella nostra 
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regione le eccellenze, a cominciare dagli scavi di Pompei ed 
Ercolano. Una possibilità secondo Marrelli sarebbe quella di 
creare una contiguità tra produzione e museo, citando a 
riguardo l’esempio di San Leucio, dove accanto alle resi-
denze borboniche sorgevano le manifatture reali. «Si tratta 
di creare intorno al network, un itinerario fruitivo che va 
dall’industria al museo. L’idea per esempio di creare un 
distretto culturale dei Borboni. Ciò significa, mettere a rete i 
clusters, costruendo economie di rete e di scale». Questa 
linea di politica industriale - spiega Marrelli - non vale solo 
per i beni culturali ma si estende anche ad altri ambiti come 
la performing arts, «il che significa organizzare concerti nei 
siti culturali. Il discorso include anche la musica leggera, c’è 
un programma di Micheal Pergolani su “Radiouno Demo”, 
dove hanno un gruppo di ascolto che si occupa di sele-
zionare il materiale musicale in forma di demo che ricevono 
quotidianamente. Ebbene circa 1/3 di quei “campioni 
dimostrativi” provengono da artisti napoletani. Un dato che 
la dice lunga sui livelli di creatività espressi dal nostro 
territorio. Purtroppo, come tutti sappiamo mancano gli 
apparati, non ci sono le industrie discografiche. A questo 
proposito, una risposta dal punto di vista delle politiche 
industriali potrebbe arrivare da un intervento mirato, 
attraverso una misura orientata a coprire l’anello mancante 
della catena produttiva».  
A riguardo, come egli stesso ci spiega è stata approvata una 

legge regionale, la 448 che purtroppo non sta funzionando, 

poiché non privilegia quelle imprese che per la loro 

specializzazione produttiva potrebbero andare a colmare il 

gap. «Si tratta, infatti, di una gara dove a spuntarla sono, 

solitamente, le aziende che presentano i migliori parametri 

di bilancio, senza tener conto, nel modo più assoluto, della 
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loro funzionalità in ordine alla copertura di quel segmento 

mancante della filiera. 

Parliamo, quindi, di una legge ragionieristica, rispondente 

ad un criterio economicista e che, pertanto, si rivolge all’im-

presa, ma non al sistema».  

Anche l’annosa questione della mancanza di spazi e di 

luoghi adeguati per raduni giovanili è un argomento che 

attiene allo stesso discorso. Eppure, osserva attonito il 

professore, le imprese operanti in questo ramo, che di fatto 

chiudono la filiera dell’industria musicale, starebbero sul 

mercato da sole, senza la necessità di contributi pubblici.  

Andiamo poi a toccare un altro tema di cui si è molto 

dibattuto negli ultimi tempi. Ci riferiamo alla decisione 

presa dalla direzione di un museo di arte contemporanea di 

“concedere” la struttura per la celebrazione di serate ed 

eventi a carattere mondano. Una scelta che ha sollevato, in 

molti, più di una perplessità, relativa all’utilità della 

presenza a Napoli di ben due imprese culturali la cui cifra 

“produttiva”, si fonda, sia pur diversamente, sull’offerta di 

arte contemporanea.  

«Non vi è dubbio che l’arte contemporanea a Napoli sia 

stata, in una certa misura, il simbolo di quello che venne 

chiamato il nuovo rinascimento. Tuttavia, se esistono per-

plessità a riguardo, un motivo esiste. In base a dati com-

provati risulta, in maniera pressoché inequivocabile, come 

la domanda di fruizione di arte contemporanea a Napoli sia 

molto bassa rispetto all’offerta culturale rappresentata da 

musei come “Il Pan” ed il “Madre”. Ma fosse solo questo il 

problema… Il punto è che l’intero modello presenta delle 

enormi carenze. Tanto per fare un paragone, cito l’espe-

rienza dell’area “798” di Pechino. Si tratta di un’ex fabbrica, 
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ora abbandonata, che fu costruita negli anni 50’ da inge-

gneri della Germania Est.  

L’attuale direttore della struttura, si è posto alcuni anni or 
sono, il problema di come utilizzare questo spazio vuoto e 
fatiscente. E così pensò di creare una factory, un enorme 
laboratorio creativo dove ospitare gli artisti. Un luogo dove 
non solo si potessero tenere le esposizioni, ma che 
funzionasse in modo da coniugare, nello stesso spazio 
fruitivo, anche la produzione dell’opera d’arte contempo-
ranea. Quest’area culturale conta oggi circa 20.000 labo-
ratori ed oltre 3 milioni di visitatori l’anno». 

«Il “consumo” del processo ideativo e realizzativo dell’o-
pera, come dire, la fruizione del processo di produzione -
ricorda Marrelli - è un aspetto cruciale nell’arte contempo-
ranea, “l’attività di laboratorio, non è più il “retroscena” del 
“vernissage”, ma viene intesa come “happening”, “action 
painting”. In questa cornice concettuale, anche il Pan 
andava concepito come un centro dove ospitare officine 
estetiche, fabbriche d’arte, poiché a partire dalla produzione 
è possibile creare una domanda e dare così al pubblico la 
possibilità di fruire dell’intero processo creativo».  

Il problema si pone in termini simili per l’editoria. «L’indice 
di lettura in Campania è tra i più bassi in Italia. È evidente 
come, tra le tante altre cose, vi sia anche una catena di 
distribuzione del tutto inefficiente».  

Il Presidente sottolinea come l’editoria in Campania sia 
realizzata, o se si vuole “sostenuta”, dagli stessi autori 
poiché si tratta in larga misura, di autoproduzioni. 

«Purtroppo pur avendo una grande storia, il comparto è un 
settore pseudoassistito. Salvo rari casi, infatti, non è in 
grado di autosostenersi sul mercato. D’altronde, se 
pensiamo al fatto che, sul piano della copertura dei costi, 



 

23 

una società di distribuzione, come per esempio la Rizzoli, 
chiede come garanzia all’incirca il 65% dei ricavi, è scontato 
che in questo modo l’operazione editoriale diventi proi-
bitiva per i piccoli editori i quali, in passato potevano con-
tare, come meccanismo di transazione, e se si vuole di 
ammortizzatore, sul cosiddetto “cavallo di ritorno”.  Forse è 
anche in rapporto a queste particolari condizioni che si 
segnala la dimensione “critica” della scena culturale parte-
nopea, segnata, non secondariamente dall’assenza sul ter-
ritorio locale di una azienda editoriale di dimensioni com-
parabili a quella delle grandi sigle operanti in campo 
nazionale. Un problema che attiene alla produzione libraria, 
ma anche, per certi aspetti, a quella della carta stampata 
giornalistica». 
Ad ogni modo, sull’onda lunga delle considerazioni e dei 
rilievi critici proposti dal nostro interlocutore, arriva la 
conferma, quasi come se la stessimo aspettando, che il 
dibattito sull’industria culturale è un dibattito sullo svi-
luppo. 
«Il rapporto di “Federculture” individua nella cultura l’ele-

mento principale di determinazione dello sviluppo. Le 

teorie economiche di Barrow, Solow, Romer sulla crescita 
endogena, individuavano già 21 anni nella cultura e nel 

capitale umano i fattori propulsivi della crescita. Se ciò è 
vero, adoperarsi per la crescita culturale significa sconfig-

gere il sottosviluppo». Marrelli traccia le coordinate fonda-

mentali da seguire per esercitare un ruolo da protagonisti in 

uno scenario divenuto negli ultimi anni sempre più concor-

renziale. Come lui stesso ricorda: 

«I paesi emergenti, le economie asiatiche, sono estrema-
mente competitivi, sia sul piano del costo del lavoro, sia sul 
terreno dell’alta tecnologia. L’ambito dove si può competere 
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è quello dei prodotti “idiosincratici”, vale a dire quel genere 
di prodotti il cui valore è fortemente connesso al territorio 
in cui sono realizzati. È come se fossero l’equivalente di una 
griffe. Walter Santagata, ad esempio, dimostra come il 
sistema moda non è nient’altro che un sistema culturale». 
Diventa perciò fondamentale, di fronte alla concorrenza 
sempre più forte e, peraltro, “sleale” proveniente dai paesi 
asiatici la scelta di puntare sulla qualità, realizzando pro-
dotti il cui valore qualitativo non è eguagliabile da altri nel 
breve termine.  

La nostra conversazione giunge al termine, ma il Presi-
dente, prima di congedarci, ci offre un’ultima penetrante 
osservazione. 

«Alla luce di quanto detto, emerge un elemento sul quale 
non si presta la necessaria attenzione, mi riferisco al fatto 
che la fruizione della cultura ha delle caratteristiche parti-
colari che la rendono simile ad una droga. Ossia, è addictive 
poiché a differenza del consumo di cibo o bevande, presen-
ta un’utilità marginale crescente. Ciò significa che, una vol-
ta imparato ad apprezzarla e a conoscerla, si genera auto-
maticamente il desiderio e l’interesse che spinge un indi-
viduo a volerne di più. Per questa ragione, valorizzare le 
nostre eccellenze, migliorare i nostri apparati produttivi, 
implementando il potenziale industriale laddove c’è caren-
za, significa contribuire seriamente allo sviluppo».  
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